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Il ritiro di alcune unità militari sovietiche dal territorio afghano 

A Parigi si afferma: 
«La linea del dialogo 
è la sola che paghi» 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — «La politica del 
dialogo è la sola che paghi e 
i fatti stanno dandoci ragione ». 
E* l'opinione generalmente dif
fusa in queste ore a Parigi, nel 
momento in cui il messaggio 
inviato da Breznev al presiden
te Giscard d'Estaing per comu
nicargli il ritiro di unità so
vietiche da Kabul ha avuto 
l'effetto di una bomba sul ver
tice di Venezia. La soddisfa
zione è evidente anche se vo
lutamente moderata per due 
considerazioni: l'una diplomati
ca, il desiderio noè di Parigi di 
non fare la parte di chi vuole 
esclusivamente giustificare a 
posteriori, dopo le aspre criti
che americane, la politica del 
dialogo praticata con l'URSS e 
assumere il tono di chi imparti
sce lezioni; l'altra, la necessa
ria cautela dinanzi alla effetti
va portata del ritiro sovietico 
e gli ulteriori sviluppi della si
tuazione. 

Resta il fatto che la decisio
ne sovietica viene vista come 
un seguito delle conversazioni 
che Giscard ha avuto con Brez
nev il 18 maggio scorso a Var
savia, nel corso di un vertice 
che troppo frettolosamente fu 
vlassificato a Washington come 

non solo inutile ma addirittu
ra « pericoloso e dannoso ». E' 
ormai evidente che il presiden
te francese non era tornato, 
come si volle dire allora, a 
mani vuote; che l'impressiono 
ricavata nei suoi colloqui con 
Breznev, secondo cui i dirìgen
ti sovietici si erano dimostrati 
sensibili alla necessità di tro
vare una soluzione politica e 
negoziata alla crisi afghana, 
non era infondata; che su que
sta base era quindi utile e 
necessario proseguire e allarga
re il dialogo per cercare non 
solo di risolvere la questiono 
dell'Afghanistan ma di rilan
ciare il processo distensivo in
terrotto non esclusivamente in 
conseguenza dell'intervento di 
Kabul. 

Certo non si esclude qui che 
la mossa sovietica possa essere 
stata concepita anche per met
tere in difficoltà Ì sostenitori 
della linea dura e di allarga
re le discrepanze tra gli al
leati occidentali al vertice di 
Venezia. Ma come già Giscard 
aveva detto all'indomani del suo 
incontro di Varsavia con Brez
nev, è alle realtà che occorre 
guardare a con fermezza e lu
cidità ». 

Nessuno ancora è in grado 

di anticipare quale sarà la por
tata del ritiro sovietico. Si 
suppone che nel messaggio che 
Breznev ha indirizzato a Gi
scard venerdì sera vi siano in
dicazioni precise non solo sul
la ampiezza del ritiro delle 
truppe da Kabul, ma anche su
gli eventuali sviluppi politici 
che da questa decisione ci si 
attende a Mosca. Si fa notare 
che l'agenzia TASS, ncll'annun-
ciare il ritiro, parla di « un 
atto di buona volontà adottato 
unilateralmente dall'URSS » che 
confermerebbe « una volta an
cora il desiderio dell'Unione 
Sovietica di trovare una solu
zione politica al problema at
traverso negoziati ». 

Intanto l'IIumanité pubblica 
stamane un dispaccio del suo 
inviato n Kabul il quale af
ferma di aver assistito, assie
me ad altri giornaliiti e di
plomatici, alla partenza delle 
prime unità dell'esercito sovie
tico dal territorio afghano. Si 
tratterebbe, secondo l'inviato clcl-
l'Humanité, di un reggimento 
corazzato, di unità missilistiche 
terra-terra e di repurii di arti
glieria leggera. 

Franco Fabiani 

Conclusa la settima « Conferenza di Berlino » 

Dresda: manifesto di cattolici 
per un'Europa continente di pace 

Riuniti nella città tedesca 250 ecclesiastici e laici di 25 Pae
si - «Bloccare definitivamente la corsa insensata agli armamenti» 

Sequestrati 
in Guatemala 
25 dirìgenti 

sindacali 
CITTA* DEL GUATEMALA — 
Secondo un comunicato della 
Centrale nazionale del Guate
mala (CNT) diffuso ieri, 25 di
rigenti dell'organizzazione, che 
si trovavano nella seda per 
una riunione, sono stati ra
piti. nel pomeriggio, da un 
gruppo di sconosciuti che 
hanno fatto irruzione nella 
sede della centrale sindacale, 
dopo aver forzato porte e fi
nestre, obbligando i 25 diri
genti a seguirli. 

Dal nostre Inviato 
DRESDA — L'Europa e conti
nente di pace, senza armi di 
distruzione di massa », che 
costituisca «esempio di coo
perazione senza odio e osti
lità», è l'obiettivo ideale in
dicato, per i prossimi 20 an
ni, all'iniziativa del movimen
to cattolico del nostro conti
nente dalla «Conferenza di 
Berlino dei cattolici europei », 
nel Manifesto lanciato a con
clusione della sua riunione di 
Dresda. 

Alla «Conferenza di Berli
no » — che si riunisce per la 
settima volta da quando fu 
istituita, nel 1964, ad iniziati
va di un gruppo di cattolici 
della Repubblica democratica 
tedesca sulla scia delTimpe-
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Le culture del fascismo 

Dedalo libri 

gno per la pace nel inondo 
che Papa Giovanni XXm sol
lecitò dai cattolici con l'en
ciclica «Pacem in terris» — 
hanno preso parte 250 eccle
siastici e laici di 25 Paesi 
europei, inviati da organizza
zioni cattoliche, sociologi, par
lamentari, esponenti della ge
rarchia ecclesiastica dei Pae
si socialisti. 

Particolarmente numerosa 
la delegazione italiana, venu
ta a Dresda non come pre
senza omogenea ma piuttosto 
come manifestazione della 
pluralità in cui il movimento 
cattolico si articola in Italia: 
parlamentari della sinistra in
dipendente, aderenti alle A-
CU e al movimento per la 
pace, militanti di associazioni 
cattoliche diverse. Nei tre 
giorni di lavori della confe
renza, quattro gruppi distinti 
hanno dibattuto sui temi « re
sponsabilità per la creazione, 
la pace e il futuro del mon
do », « disarmo », « da Helsin
ki a Madrid», «solidarietà». 

Forse per la prima volta 
in una riunione della « Con
ferenza di Berlino », e comun
que certamente in forma mol
to più accentuata di quanto 
non sia avvenuto nella pre
cedente riunione di tre anni 
addietro, le tensioni che sono 
andate acuendosi a livello 
mondiale si sono ripercosse 
anche in una sede come que
sta, che pure ne era stata 
esente. H dibattito sviluppa
tosi in questi giorni a Dresda 
tra cattolici provenienti da 
Ovest e da Est ha conferma
to che la spirale del ricorso 
alla forza, le crisi interna
zionali degli ultimi tempi (Af
ghanistan, Iran e ritorsioni 
americane) portano con sé 
sempre più gravi divisioni e 
generano emergenze anche là 
dove finora il massimo di con
senso si era determinato sul
l'impegno per la collabora
zione e la distensione. 

Il Manifesto conclusivo del
la conferenza è tuttavia un ap
pello all'azione comune. «Dio 
— vi si dice — non può vo
lere che la sua creazione sia 
distrutta», sono dunque gli 
uomini responsabili se la vita 
e la pace corrono pericolo. 
La Chiesa cattolica è una del
le maggiori comunità religio
se del mondo e può dare un 
grande contributo in favore 
della giustizia e della pace. 
Entro l'anno 2000, cioè entro 
la fine del secondo millennio 
della cristianità, «bisogna riu
scire a bloccare definitivamen
te la corsa agli armamenti 
insensati, perché il rischio di 
una guerra nucleare mondia
le sia allontanato per sem
pre». Sia sospesa — chiede 
ancora il Manifesto — la de
cisione dello scorso dicembre 
sulla installazione di nuovi 
missili americani in Europa, 
perché siano subito avviati ne
goziati tra le due alleanze mi
litari in Europa: per imporre 
la pace «le sollecitazioni più 
forti devono venire dall'Eu
ropa, dove sono esplose due 
guerre mondiali costate la vi
ta a 50 milioni di persone ». 

Lorenzo Maugtri 

Prime reazioni e commenti 
all'annuncio della «Tass» 

Soddisfazione della Conferenza islamica e dell'India - Brzezinski : un sintomo incoraggiante 

GINEVRA — Da Mont Pelerin. vicino 
a Ginevra, dove si è ieri conclusa la 
«conferenza islamica sull'Afghanistan», 
sono venute le prime reazioni, contrad
dittorie, all'annuncio giunto da Kabul su 
un parziale ritiro delle truppe sovieti
che. Mentre per le organizzazioni dei 
« ribelli islamici » che hanno partecipa
to alla conferenza l'annuncio sovietico 
non è altro che una «manovra propa
gandistica », soddisfazione e interesse 
per il passo di Mosca sono stati espressi 
dal segretario generale della Conferen
za islamica, il tunisino Habib Chatti. 
« Noi registriamo l'annuncio sovietico 
con soddisfazione — ha detto Chatti — 
e ciò che è ora necessario è un calen
dario preciso per un ritiro totale nel 
più breve tempo possibile » delle trup
pe sovietiche dall'Afghanistan. Secondo 
Chatti, che insieme al ministro degli 
Esteri iraniano Gotbzadeh e quello paki
stano Aga Shahi fa parte dello speciale 
comitato islamico per una soluzione pa
cifica della questione afghana, l'annun
cio del ritiro può essere anche dovuto 
agli sforzi diplomatici islamici degli ul
timi mesi. 

Anche da parte del governo indiano, 
che fin dall'inizio della crisi si è tenuto 
in stretto contatto con Mosca per ricer
care le vie di una soluzione negoziata, 
l'annuncio è stato accolto con soddisfa
zione. Il segretario di Stato agli Esteri 
di Nuova Delhi, Sathe, ha detto ieri che 
i si tratta di ur. passo nella buona di
rezione ». Il ministro indiano ha aggiun
to che l'India si felicita della decisione, 
perchè « viene offerta così una occasio

ne per avviare il dialogo fra le parti in
teressate per risolvere la crisi afghana*. 

In un dispaccio da Mosca, l'agenzia 
jugoslava « Tanjug » dà una cauta va
lutazione dell'annuncio. «E' troppo pre
sto*, scrive l'agenzia jugoslava perchè 
l'annuncio possa essere considerato il 
primo passo verso un ritiro definitivo. 
Secondo la « Tanjug », la decisione so
vietica è condizionata * da ragioni poli
tiche più che militari » soprattutto nel 
momento in cui si apre il vertice di 
Venezia. 

A Washington si registrano commenti 
di Brzezinsky e del Dipartimento di Sta
to. Il consigliere di Carter per la sicu
rezza nazionale ha dichiarato all' Asso
ciated Press che il ritiro anche parziale 
di truppe sovietiche potrebbe essere un 
sintomo incoraggiante soprattutto se se
gnasse l'inizio del completo disimpegno. 
« Dobbiamo comunque sapere con pre
cisione — ha detto — quali tipi di uni
tà saranno allontanate, secondariamente 
dovremo sapere se queste unità saranno 
rimpiazzate». La signora Stockman, por
tavoce del Dipartimento di Stato, non ha 
rilasciato dichiarazioni formali, ma si 
è limitata a ribadire che la posizione di 
Washington è quella del «wait and see» 
(aspettare e vedere). <r In assenza di 
fatti specifici — ha aggiunto — è trop
po presto per formulare un qualsiasi 
giudizio. L'annunciato ritiro potrebbe 
essere soltanto un semplice avvicenda
mento di truppe f. 

A Bonn un portavoce ufficiale ha ieri 

dichiarato che «è evidente che l'annun
cio 3i rivolge ai partecipanti al vertice 
di Venezia » e che quindi « una reazio
ne del governo federale deve essere ri
cercata piuttosto a Venezia che a Bonn, 
almeno per il momento*. 

Una rapida reazione positiva è venuta 
invece ieri da Madrid. Il ministro degli 
Esteri spagnolo Marcellino Oreja ha de
finito l'annuncio del parziale ritiro «un 
passo positivo verso la soluzione del 
conflitto afghano*. In un breve comu
nicato Oreja ha aggiunto che « questo 
fatto sarà uno dei fattori essenziali per 
restituire all'Afghanistan la sua indi
pendenza e il suo carattere di Paese 
jwn allineato ». « La posizione spagno
la in questa grave crisi — prosegue il 
comunicato — è che la soluzione richie
de il rispetto dei principi di non inge
renza, di indipendenza e di libertà del 
popolo afghano. Per raggiungere questo 
scopo, oltre al ritiro delle truppe sovie
tiche, è necessario l'esercizio da parte 
del popolo afghano della sua Ubera de
terminazione, nonché una garanzia inter
nazionale, non solo delle grandi potenze 
ma anche dei Paesi vicini, che affer
mi che la libertà degli afghani sarà ri
spettata ». 

Deliberato scetticismo esprimono inve
ce gli ambienti della NATO a Bruxelles, 
soprattutto in relazione alla situazione 
interna afghana. L'annuncio di Mosca, 
affermano questi ambienti, è « in to
tale contraddizione con la situazione mi
litare del Paese». 

Dal nostro inviato 
TOKIO — «Chi guiderà il 
Giappone? ». L'interrogativo 
campeggia sulla copertina di 
Newsweek insieme con una 
grande foto, vagamente ce
lebrativa, del defunto pri
mo ministro Ohira; fino al
le ultime ore della campa
gna elettorale, sabato sera, 
esso è rimbalzato con insi
stenza dall'uno all'altro spa-
zìo della grande stampa e 
della televisione giapponese, 
ed ha finito quasi per so
vrapporsi all'attesa per il 
voto (che ha visto un'ajfluen-
za consistente intorno al 74 
per cento) e per le indica
zioni che ne verranno. In
sistenza sospetta: forse è an
che questa una delle strade 
battute per condizionare psi
cologicamente gli elettori, 
come se la loro scelta doves
se restringersi alla ricerca, 
nella stessa area cui Ohira 
apparteneva, di un nuovo lea
der al quale delegare la ge
stione di tutto, anziché inve
stire — come sembra logi
co specialmente in un mo
mento critico per il paese e 
per il mondo — idee, orien
tamenti e programmi. 

Sulla stessa linea si è mos
so il vertice liberaldemocra-
tico, al quale proprio la 
scomparsa del primo mini
stro ha offerto l'occasione 
per tirare il sipario sugli 
scandali e sulle lotte inte
stine che hanno travolto il 
governo e compromesso per 
la prima volta la stabilità 
del quadro politico. Anche 
Fukuda, Miki e Nakasone — 
i capi, cioè, delle tre fazio
ni la cui alleanza e i cui 
colpi bassi hanno contribui
to in misura decisiva a quel 
risultato — si sono associa
ti alla « corrente principa
le» in uno sforzo per rici
clare l'avversario eliminato 
come simbolo di unità. At
torno al nome di Ohira si è 
fatto quadrato, attorno alla 
sua memoria si sollecita un 
riflesso di simpatia e di ri
spetto che appartiene alla 
psicologia tradizionale di 
questo popolo. Con il ripri
stino di una facciata unita
ria, favorito anche da un 
severo dosaggio delle sov
venzioni elettorali da parte 
del mondo degli affari, è 
tornata anche la speranza di 
conservare, e perfino di am
pliare, l'esiguo margine di 
seggi da cui dipende la con
tinuità della destra al po
tere. 

Per il nuovo Parlamento 

Ieri in Giappone 
il voto più incerto 
Alta l'affluenza 

TOKIO — Un'anziana elettrice giapponese depone la sua 
scheda nell'urna. 

Sono calcoli che puntano, 
al pari delle infinite restri
zioni imposte non da ora al
l'attività elettorale dei par
titi, su una sorta di minori
tà politica dell'elettorato. So
no realistici? Oggi più di 
ieri si è inclini a pensarlo. 
« Nessun cambiamento » ci 
diceva con una certa auto-
ironia un giovane imprendi
tore. «Quel riflesso funzio
na » ammetteva un esponen
te dell''opposizoine. Al PCG 
si parla di una campagna 
«dura», sia per l'accresciu
ta ostilità dei meccanismi 
elettorali, sia per il ricor
so da parte degli avversari 
alle risorse dell'anticomuni
smo più sfrenato. «Conser
vare le posizioni attuali sa
rebbe già un successo * e la 
cauta valutazione di un col
lega di Akahata, del tutto 

legittima dal momento che 
i 41 seggi ottenuti nella 
precedente elezione rappre
sentano per il partito il mi
glior risultato del dopoguer
ra. 

A favore dei liberaldemo-
cratici gioca però soprat
tutto l'incapacità che l'op
posizione non comunista ha 
dimostrato di porsi come un' 
alternativa credibile, incapa
cità che è in definitiva il 
frutto della rottura verso de
stra dei vecchi equilibri. 
Dalle prime esperienze di 
« rovesciamento delle al
leanze » alle elezioni locali 
nel '78 e nel '79 alle intese 
di quest'anno per un futuro 
governo di coalizione ci si è 
spinti molto avanti in que
sta direzione. Le intese in 
questione formano una sorta 
di «catena»: i democratico-

sociali si affiancano al par
tito di governo perfino lo 
sorpassano nello zelo verso 
le richieste dell'alleato sta
tunitense, mentre sull'altro 
versante danno la mano al 
Komeito; questo fa da r>on-
te verso i socialisti, che han
no detto no all'unità d'azio
ne contro il PCI e sì al 
centro, ma non si sono pro
nunciati su una eventuale 
cooperazione con i liberal-
democratici. Per un gover
no di coalizione esistono 
dunque molte formule. Al
tra cosa è se qualcuna di 
esse si tradurrà in atto. I 
liberaldemocratici non sono 
ansiosi di dividere il pote
re con altri e difficilmente 
lo faranno se andranno alla 
maggioranza da soli. Se in
vece non l'avranno il pro
blema della scelta delle al
leanze si porrà in connes
sione con il contrasto tra 
le fazioni, a partire dal 
nuovo rapporto di forza cre
ato fra queste ultime dal 
successo o dall'insuccesso 
delle diverse candidature. 

Sabato sera sulla piazza 
antistante la stazione di Shi-
buya, una delle grandi aree 
urbane della capitale, il 
presidente del Presidium 
del PCG, Kenji Miyamoto, 
ha tenuto il comizio con 
elusivo per la campagna co
munista. Miyamoto ha mes
so in guardia l'opinione pub
blica contro le implicazioni 
della svolta a destra che si 
è venuta delineando in un 
momento internazionale ca
rico di pericoli. Replicando 
poi col linguaggio sferzante 
a coloro che hanno parlato 
della possibilità per il Giap
pone di diventare « un se
condo Afghanistan » nel ca
so che il PCG guadagni ter
reno, ha richiamato la fer
ma condanna che i comuni
sti hanno dato sin daU'ini-
zio all'intervento sovietico 
in quel paese, condanna al
la quale fa riscontati 'O ri
fiuto <*<>??<» pvUttoa earteria-
na delle ritorsioni. Il PCG, 
ha deità Mì^mptp, ha rin
novato ancora ieri le sue 
critiche in messaggi inviati 
a Breznev e a Carter. Esso 
è il solo partito giappone
se che affermi in tutte le 
direzioni i principi di so
vranità, di non ingerenza e 
di autodecisione dei popoli, 
là dove gli altri si piegano 
a un rapporto di dipenden
za. 

Ennio Polito 

Imprecisi I contorni 
del complotto militare 
denunciato a Teheran 

TEHERAN — Non si sono appresi, fino 
a questo momento, maggiori particola
ri sul « complotto contro il governo» 
denunciato sabato sera in Iran e nel 
quale sarebbero coinvolti almeno 27 
ufficiali delle forze armate e 250 sol
dati. L'annuncio non è stato dato in 
forma ufficiale, ma riferito dal gior
nale Banbad che citava una dichia
razione del capo del Tribunale rivolu
zionarlo militare, lTioJatoleslam Mo-
harnmed Reysharhi. Secondo tale di
chiarazione, almeno un centinaio dei 
* cospiratori » sono stati arrestati e 
sono in attesa di giudizio, mentre altri 
150 sono attivamente ricercati. Non so
no stati forniti particolari sulle moda
lità del complotto e su come esso sia 
stato scoperto: nemmeno è stata fornita 
alcuna conferma (o smentita) alla vo
ce, che ha suscitato vira sensazione, se
condo cui nel complotto sarebbe stato 
coinvolto anche l'ammiraglio Madari, 
già governatore militare del Kuzistan, 
comandante della Marina 

Ieri intanto una bomba è esplosa nel 
bazar di Ahwaz, popolosa città del Ku
zistan; due persone sono morte ed al
tre 19 sono rimaste ferite. Il Kuzistan 
è la regione abitata dalla minoranza 
araba, già teatro di attentati 

Pyongyang smentisce 
le notizie di Seul 

sulla nave affondata 
PIONOYANG — La Repubblica Popola
re Democratica di Corea ha smentito 
le affermazioni diffuse dalla Corea del 
Sud circa l'affondamento di una pre
sunta «nave spia» nord-coreana. Secon
do Seul, come si ricorderà, l'unità sa
rebbe stata affondata nelle acque ter
ritoriali sud-coreane; otto membri del
l'equipaggio sarebbero stati uccisi ed 
uno catturato. 

L'organo del Partito del lavoro di Co
rea, Rodcng Slnmun, ha respinto queste 
affermazioni dichiarando che si trat
ta di «r invenzioni dei dirigenti sud
coreani a scopo di propaganda antico
munista». L'articolo del Rodong Sin-
mun è stato ritrasmesso anche dal
la radio di Pyongyang. 

Il giornale scrive che i dirigenti sud
coreani avevano già « inventato» inci
denti del genere il 23 e il 25 marzo 
scorsi e che tali invenzioni hanno lo 
scopo di * distogliere l'attenHone del 
popolo sudcoreano» dalla grave situa
zione intema della Corea meridionale 
(dove è ormai In atto una vera e pro
pria dittatura militare dopo la sangui
nosa repressione delle recenti rivolte 
popolari) e dalle proposte della RPDC 
per la unificazione indipendente e pa
cifica dell* Corea, 

Il governo spagnolo 
ha respinto 

M E T À 
MADRID — Il governo spagnolo ha re
spinto ia richieste ultimative dei sepa
ratisti baschi che minacciano di get
tare il terrore nelle stazioni balneari 
del Paese se diciannove prigionieri po
litici baschi non saranno rilasciati en
tro oggi a mezzogiorno. 

In mattinata una bomba è esplosa nel 
giardino di un ristorante della loca
lità balneare di Fuengirola, senza pro
vocare vittime. Nessuno finora ha ri
vendicato l'atentato, ma sabato duran
te una conferenza stampa clandestina 
uomini dellTSTA, incappucciati per non 
farsi riconoscere, avevano detto a un 
gruppo di giornalisti spagnoli di avere 
già collocato bombe In varie località: 
saranno cattivate progressivamente» — 
avevano minacciato — se II governo 
non accoglierà le richieste dei guerri
glieri. Oltre al rilascio dei prigionieri 
politici, l'ETA chiede che entro due 
mesi il governo annunci la data del re
ferendum sul futuro della Navarro, af
finché la popolazione di questa pro
vincia decida se vuole unirsi al paese 
basco, che di recente ha acquistato 1' 
autonomia; 1 guerriglieri chiedono in
fine l'allontanamento del direttore del 
carcere di Soria, accusato di maltratta
menti contro I prigionieri baschi. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Per non perdere i diritti 
maturati c'è un limite di tempo: 
quant'è e quando inizia 
O H problema della pre

scrizione dei crediti di 
lavoro è ancora insoluto, e 
anzi l'elevato numero di sen
tenze e ordinanze della Cor
te costituzionale, della Corte 
di cassazione, la giurispruden
za contrastante dei giudici di 
merito, la spaccatura della 
dottrina, dimostrano con tutta 
evidenza l'incertezza che re
gna in materia. 

Poiché l'istituto della pre
scrizione intende rispondere 
alla necessità sociale di cer
tezza nei rapporti giuridici 
per il solo trascorrere del 
tempo, è evidente che, in que
sta situazione, non solo non 
si può parlare dì certezza, ma 
si deve parlare di caos, e di 
conseguenza con sempre mag
giore frequenza viene invoca
to l'intervento del legislatore. 
per riordinare l'intera mate 
ria. Questa rubrica è già in 
tervenuta varie volte (vedasi 
l'Unità del 10-11-75 e 5-7-1976); 
tuttavia riteniamo utile far» 
il punto della situazione alla 
luce della più recente giuri 
sprudenza. 

OTutti t diritti (salvo quel-
li in disponibili) si pre

scrivono, cioè si estinguono e 
non possono essere più riven 
dicati, se non sono fatti valere 
entro il tempo fissato dalla ' 
legge. Nel settore che ci inte
ressa 1 diritti alle differenze 
retributive si estinguono do
po 5 anni, mentre il diritto a 
qualificazioni soggettive (ad 
esempio categoria superiore) 
si prescrive in 10 anni. 

Per l'art. 2935 Cod. civ, la 
prescrizione comincia a de
correre dal giorno in cui il 
diritto può essere esercitato. 
Ma ciò vale anche nel campo 
del lavoro subordinato? E' 
chiaro che se il termine ini
zia a decorrere da quando il 
diritto può essere esercitato, 
e non da quando cessa il rap
porto di lavoro, molti crediti 
si perderebbero in quanto il 
lavoratore, per un comples
so di motivi intuibili, è rilut
tante a promuovere causa si
no a quando perdura il rap
porto di lavoro. 

La Corte costituzionale, con 
sentenza n. 63 del 10-6-66, in
tervenendo in questa proble
matica, ebbe a dichiarare l'in
costituzionalità degli artt. 2948 
n. 4, 2955 n. 2 e 2956 n. 1 nel
la parte in cui consentono 
che, nel campo del rapporto 
di lavoro subordinato, la pre
scrizione possa decorrere 
quando ancora è in vita il 
rapporto di lavoro. A questo 
risultato la Corte cost. giunse 
perché riconobbe che lo stra
potere del datore durante la 
esistenza del rapporto, rende 
impossibile, o quanto meno 
difficile, almeno psicologica
mente, al lavoratore di tute
lare i propri diritti, per cui 
il lavoratore riacquista vera
mente la libertà di agire solo 
nel momento in cui il rap
porto di lavoro cessa. A que
sto punto la situazione era 
chiara. 

O La stessa Corte costitu
zionale, tuttavia, con suc

cessive sentenze (vedasi sen
tenza n. 143 20-11-1969; n. 174 
del 12-12-72; n. 115 del 21-5-75; 
e da ultimo n. 40 e 41 del-
l'l-6-79) ha mutato orienta
mento affermando che i prin
cipi enunciati nel 1966 tene
vano conto che il rapporto 
di lavoro normalmente non 
era assistito da una partico
lare forza di resistenza. Poi
ché dopo l'entrata in vigore 
della legge 604/1966 sui licen
ziamenti individuali, e dello 
Statuto dei lavoratori, era ve
nuta meno ogni ragione di 
soggezione dei lavoratori nei 
confronti del datore, non do
vendosi più temere licenzia
menti ingiustificati, non vi 
era più motivo per non far 
decorrere la prescrizione an
che durante il corso del rap
porto di lavoro stesso. 

In buona sostanza si crea
rono cosi due categorie di la
voratori: quelli che potevano 
avvalersi delle disposizioni 
dello Statuto dei lavoratori 
(e cioè chi lavora in imprese 
aventi più di 15 dipendenti) 
per i quali la prescrizione 
decorre anche durante il rap
porto di lavoro; e i lavoratori 
ai quali non si applicano le 
ĴSDT''Tion! dello Statuto, per 

i quali i termini di prescri
zione cominciano a decorrere 
dal giorno in cui finisce l'at
tività lavorativa. 

© Questo mutamento della 
. . Corte costituzionale ha 
determinato gravi incertezze 
tra i giudici di merito, e quin
di una pluralità di sentenze 
discordanti. Giustamente veni
va rilevato da moltissimi giu
dici che la Corte costituzio
nale con le ultime sentenze 
aveva ridato vita agli stessi 
articoli già dichiarati incosti
tuzionali nel 1966. e che quin
di erano stati abrogati. Tutta
via le Sezioni unite della Cor
te di cassazione con sentenza 
TU 1268 del 12-4-76 (in Rivista 
giuridica del lavoro, 1976, n , 
46) accettavano pienamente 
l'orientamento della Corte co
stituzionale, specificandolo ul
teriormente. La Corte di cas
sazione rilevava: a) che la 
Corte costituzionale non ave
va ridato vita a norme abro
gate, ma aveva solo spiegato 
meglio il proprio pensiero; 
b) che la prescrizione decor
re lrnmediatamente in tutti 
quei rapporti di lavoro assi
stiti da garanzia di stabilità, 
ossia quei rapporti regolati 
da una legge che «subordini 

la legittimità e l'efficacia del
la risoluzione alla sussistenza 
di circostanze obiettive e pre
determinate e, sul piano pro
cessuale, affidi al giudice il 
sindacato su tali circostanze 
o la possibilità di rimuovere 
gli effetti del licenziamento 
illegittimo », legge che va in
dividuata nell'art. 18 dello 
Statuto dei lavoratori: e) per 
tutti gli altri rapporti non as
sistiti da tali garanzie, la pre
scrizione comincia a decorre
re solo da quando cessa l'at
tività lavorativa subordinata. 

© Questa sentenza ha anco
ra più rinfocolato le cri

tiche, alle quali possiamo qui 
far cenno solo sinteticamente. 
Si è rilevato innanzitutto che 
l'art. 18 dello Statuto non è 
applicabile alle ipotesi di li
cenziamento collettivo. A que
sto proposito si è parlato, giu
stamente, di insicurezza strut
turale del posto di lavoro. 

Ancora più penetrante è la 
critica allorché sì tiene conto 
che la stessa Cassazione ha 
più volte ribadito (vedi da ul
timo Cass. SS.UU. 7-11-78 n. 
5058) che il lavoratore illegit
timamente licenziato non ha 
diritto all'effettiva reintegra
zione nel posto di lavoro, ma 
solo al pagamento delle re
tribuzioni: in questo caso co
me può parlarsi di stabilità, 
posto che l'interesse del lavo
ratore alla reintegrazione non 
è solo economico, ma è rivol
to Ancbp alla tutela delia pro
pria situazione sociale e pro
fessionale. nonché allo svolgi
mento dei diritti della sua 
p°»»*i»zlone lavorativa (ad es. 
diritto a partecipare alle as
semblee)? 

Altro rilievo è quello rela
tivo al trasferimento di un 
lavoratore nell'ambito di una 
stessa azierda, de una unità 
produttiva avente più di 15 
dipendenti, ad altra unità 
produttiva avente meno di 15 
dipendenti. In questa ultima 
situazione, sempre secondo la 
Cassazione, non opera la ga
ranzia di stabilità: vuol dire 
allora che la prescrizione de
corre nel primo caso e si ar
resta nel secondo? 

O Ma anche a voler trala-
. . sciare per un momento 
queste critiche, dobbiamo por
ci una domanda: è solo la 
paura del licenziamento* che 
blocca il lavoratore e gli im
pedisce di far valere i propri 
diritti finché perdura il rap
porto, per cui venuta meno 
questa paura in forza del
l'art. 18 dello Statuto, le due 
parti sono «libere» di tute
larsi? Senza voler fare del vit
timismo, la risposta non può 
che essere negativa. Del resto 
lo stesso legislatore (art. 15 
Statuto) ha ben ipotizzato che 
anche dei comportamenti in 
sé legittimi del datore posso
no convertirsi in discrimina
zioni per il lavoratore sco
modo. 

Ora se possono ipotizzarsi 
dei comportamenti antisinda
cali discriminatori, perché 
non ritenere che possono es
sere messi in atto dei compor
tamenti miranti a scoraggiare 
l'esercizio dei propri diritti? 
Questo problema è stato sol
levato avanti la Corte costi
tuzionale, la quale con sen
tenza n. 43 del 18-6-79 ha re
spinto l'eccezione, afferman
do che spetta al giudice di 
merito accertare la perma
nenza o meno nel lavoratore 
di uno stato di soggezione. 

Se si seguisse questa giuri
sprudenza, il giudice di meri
to dovrebbe accertare caso 
per caso se il lavoratore ver
sava o meno in stato di sog
gezione: trattasi di una deci
sione che non contribuisce 
certo a dare certezza ai rap
porti giuridici, cosi come si 
prefigge l'istituto della pre
scrizione. 

O A questo punto non re
sta che invocare l'inter

vento legislativo, così come ri
chiesto dalle organizzazioni 
sindacali, dagli studiosi e per
fino dalla Corte costituziona
le (vedasi sentenze 42 e 44 del 
18-6-1979). L'intervento legi
slativo dovrebbe riguarda
re non solo il settore dell'im
piego privato, ma anche quel
lo dell'impiego pubblico, do
ve esistono delle disparità 
non accettabili, in tal modo 
dando disciplina unitaria per 
tutu i lavoratori. 

Per la verità durante la pas
sata legislatura erano state 
presentate più proposte di 
legge, poi riunificate in un 
solo testo, approvato " dalla 
Camera, ma non ancora dal 
Senato. Questo testo — che 
aveva dato adito a molte di
scussioni — faceva decorrere 
il termine per la prescrizio
ne solo a partire dalla cessa
zione del rapporto di lavoro, 
però fissava il termine breve 
di un anno. Tuttavia con la 
caduta della legislatura è ve
nuta meno questa proposta 
di legge. 

Attualmente è stata presen
tata una nuova proposta di 
legge, con la quale si lasciano 
inalterati i vecchi termini (5 
o 10 anni), ma si fa decorrere 
la partenza dalla cessazione 
del rapporto. Tuttavia poiché 
la via legislativa appare an
cora lunga e tutt'altro che 
scontata, è necessario che i 
lavoratori si facciano parte 
diligente rivolgendosi come 
sempre ai loro sindacati, sia 
per far esaminare le singole 
posizioni, aia per interrompe
re i termini della prescrizio
ne, sia Infine per richiedere 
Il soddisfacimento dei propri 
diritti. 


